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Ricchezza e povertà La stabilità adizionale le aree c~
tillita e manca una politica sociale degli Stati, così le popolazioni
locali non benefici" delle situazioni. econonli(1ie che si creano

WIAD E «QUESTIONE DEI GIOVANI»
I NUOVI TORMENTI DELL'AFRICA
di Andrea Riccardi

rmai, in Africa, quasi più che in
Medio Oriente, il jihad è protago-
nista della vita di tante regioni. E
un problema che non si riduce
alla radicalizzazione dell'islam:
c'è qualcosa di più profondo ed
esteso, non solo religioso. Dal
2017-18, in Mozambico, dove
l'islam è minoritario (circa 20%
della popolazione), la guerriglia
islamista è attiva nel Nord, nella
provincia di Cabo Delgado, una
delle più povere del Paese. C'è
stato un ruolo dei predicatori
estremisti venuti da fuori, ma an-
che dei giovani musulmani mo-
zambicani, inviati dal governo a
studiare in Arabia Saudita per
scalzare l'islam tradizionale. Ma
solo questo non spiega uno
shock militare e sociale, che ha
prodotto 700.000 rifugiati dalla
regione. Il povero tessuto sociale
di Cabo Delgado è stato sconvol-
to dall'impatto con le grandi
multinazionali a seguito della
scoperta del più grande giaci-
mento di gas naturale del mon-
do, lo sfruttamento dei rubini (di
cui il Mozambico è il primo pro-
duttore mondiale), la domanda
cinese di legname.
La stabilità sociale tradizionale

è finita. Alcuni villaggi sono stati
spostati. Alcune terre sono state
espropriate. Non c'è stata una
politica sociale dello Stato, men-
tre le popolazioni locali non be-
neficiavano delle nuove presenze
economiche. Il movimento isla-

mista esprime anche la reazione
agli sconvolgimenti indotti dalla
politica, dalla presenza delle
compagnie petrolifere, dal com-
mercio di legname e rubini. Un
ambiente è crollato: in una regio-
ne a maggioranza giovane, la ri-
volta trova nel jihad una lettura
del mondo che identifica i nemi-
ci e che dà protagonismo ai com-
battenti. L'islamismo, molto di-
verso dal marxismo, diventa però
una grammatica della rivolta con
una funzione ideologica simile e
motivante. Alcuni testimoni lo-
cali hanno notato tra i combat-
tenti qualcuno di origine cristia-
na. Il fatto — se confermato — ri-
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Rivolta generazionale
Nel Mozambico alcuni
testimoni hanno notato
tra i combattenti islamici
qualcuno di origine cristiana

vela che è anche un fenomeno
generazionale: una «rivolta dei
giovani». Queste rivolte poi di-
vengono processi settari e milita-
ri, da cui non è facile uscire per
chi combatte.
Sarebbe inoltre da spiegare la

poca reazione del governo mo-
zambicano, che ormai ha perso il
controllo di parte della provin-
cia, mentre la capitale provincia-
le, Pemba, si sente minacciata da
infiltrazioni islamiste. Si ripete lo
scenario d'incapacità di vari Stati
africani nel contrastare i feno-
meni radicali e coglierne le radi-
ci. Il caso mozambicano (con ri-

schi per il vicino Malawi) è l'ulti-
mo di varie esplosioni jihadiste
in Africa: da Boko Haram in Ni-
geria, in Camerun e Niger, quasi
una setta militarizzata che — co-
me osserva Mario Giro — irreti-
sce i giovani e distrugge la tradi-
zione, fino al pullulare di gruppi
armati radicali nel Sahel, tanto
che si parla di Afghanistan sahe-
líano. Non solo la Francia, ma
pure alcuni altri Paesi europei,
come l'Italia, hanno finalmente
realizzato che la sicurezza del
vecchio continente passa nel
cuore del grande deserto, terra
d'instabilità e di passaggio di mi-
granti.
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Soluzioni concordate
C'è un enorme problema
nel cuore della politica
internazionale che richiede
interventi in sinergia

A quest'area si aggiunge l'irri-
solta Somalia, con la presenza
degli shabaab, responsabili di
azioni in Kenya. L'Africa orienta-
le, dalla Somalia al Nord del Mo-
zambico, rappresenta uno spazio
d'espansione islamista. Anche in
altri Stati africani nascono, ina-
spettati, gruppi islamisti: una re-
altà in crescita.

C'è diversità di storie locali,
mentre l'affiliazione dei gruppi
alle sigle terroristiche interna-
zionale è variabile: al Qaeda, Sta-
to islamico e altri. La realtà è che,
in alcune regioni africane, per un
mondo di giovani senza lavoro e

•

•

alla ricerca di dignità, il jihad è
un'alternativa, seppur ancora mi-
noritaria, accanto all'emigrazio-
ne. Non è solo una questione mi-
litare ma un problema genera-
zionale, che gli Stati non affron-
tano potenziando l'istruzione, le
opportunità di lavoro, una politi-
ca del welfare. La privatizzazione
del sistema educativo in Africa è
un'aggravante che crea rancore
tra i giovani. La crisi dello Stato
africano favorisce la ricerca di
nuove chiavi di lettura del mon-
do globale: l'islam radicale ne of-
fre una semplificata e attrattiva.
Una domanda decisiva è posta
dal politologo Parag Khanna:
«Che fare di quel 6o per cento
della popolazione del continente
africano che ha meno di 24 an-
ni?». E la grande questione per il
continente, mentre l'Europa sa di
essere vicina e coinvolta.
La chiusura ai flussi migratori

non scalfisce il problema e forse,
nel tempo, una marea umana
travolgerà gli ostacoli. C'è
un'enorme questione africana
nel futuro e nel cuore della poli-
tica internazionale. Può essere
affrontata solo con una sinergia
tra Stati non africani e africani.
Questi ultimi si devono ristruttu-
rare, superando l'indifferenza al-
le politiche sociali e del lavoro
che caratterizza molti. Ma anche
le religioni, a partire dall'Islam
africano fino alle Chiese, non
possono sfuggire al confronto
con quella che è in larga parte
una «questione dei giovani». So-
lo una coalizione di nuove ener-
gie potrà evitare esiti drammatici
in una situazione già degradata,
che ha sullo sfondo la crisi ecolo-
gica del continente.
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